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Lotta in Parlamento e nel Paese per salvare conquiste essenziali di solidarietà 

Legge-killer contro i deboli 
Invalidi prime vittime 
di questa finanziaria 

Con il «reddito familiare» si annulla l'handicappato come persona 
Conseguenza: per i più, abolite le pensioni e imposti i ticket 
È un aspetto dell'attacco ai servizi e all'integrazione sociale 

Quando, settimane or sono, mi capitò di scoprire la norma «di 
particolare rilievo», come la definisce ipocritamente il relatore, 
dell'articolo 24 della legge finanziaria 1986 e mi ingegnai ad 
applicarla a un caso concreto, arrivai facilmente a questa bella 
conclusione: la stragrande maggioranza degli invalidi civili per
derà, dal 1° marzo prossimo, la pensione. Si badi, qui non si 
tratta della tanto discussa pletora di pensioni previdenziali di 
invalidità: si tratta di pensioni assistenziali concesse a invalidi 
psichici, fisici e sensoriali al 100%, ivi compresi i non deambu
lanti e coloro che sono totalmente impossibilitati ad accudire a 
sé stessi. Riferendo tali belle notizie a familiari di assistiti e 
perfino a parlamentari di differenti partiti, mi sono sentito 
rispondere che avevo certamente preso un abbaglio, che una 
cosa simile era al di là del concepibile, e così via. Ma le cose 
stanno proprio così. 

Alla base di questo autentico colpo di mannaia al cuore dì 
quello che è stato chiamato lo Stato sociale, cioè contro i più 
deboli, c'è un'idea rovesciata di famiglia, e cioè: non si deve 
aiutare la famiglia che abbia nel proprio seno un invalido gra
vissimo, ma viceversa imporre a tale famiglia un supplementa
re obbligo di assistenza verso il suo sfortunato membro. Ancora 
qualche mese fa la De rilanciò con grande forza la tematica 
della famiglia come nucleo etico-economico contro il supposto 
eccesso di intervento dello Stato in strutture e con prestazioni 
proprie e individualizzate. Logicamente, questa posizione de
mocristiana doveva essere intesa come rafforzamento della 
solidarietà pubblica nei rispetti dell'istituzione familiare. Ma 
ecco che il legislatore (cioè il democristiano Goria) prende sul 
serio la De per la prima parte del teorema (assumere la fami
glia come unità assistenziale) ma capovolge totalmente la se
conda parte (annullare il diritto personale all'assistenza come 

aspetto dell'aiuto alla famiglia intesa nel suo complesso). Che 
cosa accade, infatti, col meccanismo ora escogitato? Accade 
che basta che il nucleo familiare complessivamente preso abbia 
un reddito di pura sopravviverla (per esempio 870mila lire al 
mese per una famiglia di tre persone) perché l'invalido totale 
perda la pensione e paghi tutti i ticket. 

Ora cerchiamo di immaginare una situazione concreta. Pren
diamo la suddetta famiglia di tre persone. C'è un solo stipendio 
(quello del padre) poiché la madre é nella assoluta impossibilità 
di svolgere una attività redditizia a causa proprio della presen
za del figlio handicappato al 100% che ha bisogno di essere 
accudito senza sosta. Cosa comporta — limitandoci all'aspetto 
economico — la presenza di un handicappato di quella gravità? 
Avrà esigenze particolari di alimentazione, di igiene, di spazio 
(una casa un po' più grande), di abbigliamento; sarà sottoposto 
a terapie continuative; dovrà essere accudito e vigilato ogni ora 
ricorrendo all'aiuto di un'altra persona almeno a tempo parzia
le; avrà esigenze speciali di trasporto; in caso di urgenze medi
che e chirurgiche (frequente è, ad esempio, l'aspetto odontoia
trico) si dovrà ricorrere assai spesso a interventi privati non 
coperti dal servizio sanitario. E così via. Ora, mettiamo che il 
padre guadagni dodici milioni l'anno: ecco che la pensione al 
povero invalido verrà soppressa. Domanda al ministro del Teso
ro: come si può con tale cifra assicurare la vita di quella fami
glia, e soprattutto la giusta assistenza di quell'invalido? Con 
questo esempio abbiamo dimostrato l'assurdità del meccani
smo delle fasce di reddito previste dalla «tabella G> della legge 
finanziaria. Ma c'è un altro aspetto, fondamentale perché attie
ne all'ordine giuridico e perfino alla legittimità costituzionale. 
Non c'è in Italia principio costituzionale o norma di diritto 
civile che abroghi il singolo come titolare di diritti propri, indi

viduali, inalienabili. Nel nostro ordinamento esiste la persona 
(col solo vincolo della maggiore età), non il membro del nucleo 
familiare. Se un cittadino e invalido, non ha mezzi propri, non ha 
facoltà di autoaccudimento, è maggiorenne, ebbene e lui e solo 
lui il titolare di diritti e di doveri. C'è naturalmente un obbligo 
di assistenza che ricade sui congiunti ma ciò non azzera, sem
mai integra la personale titolarità dell'invalido a godere delle 
garanzie scritte nella Costituzione e nelle leggi. 

Dopo aver abrogato la ghettizzazione istituzionale, si vuole la 
ghettizzazione familiare? Ma si stia attenti perché il secondo 
tipo di ghettizzazione può risultare perfino più distruttivo del 
primo. Si rifletta un momento su questo drammatico interroga
tivo: quale potrà essere il comportamento della famiglia, mode
sta o addirittura povera, che si veda tagliata la pensione al 
proprio invalido? Non per volontà propria ma per Drutale ne
cessità, essa potrà arrivare alla conclusione di dividere la fami
glia per dividere il reddito in modo da riacquisire il diritto 
all'assistenza economica. O può trovare il modo di espellere dal 
nucleo familiare l'invalido che, essendo maggiorenne, può costi
tuire unità anagrafica a sé. Si potranno avere così due conse
guenze: la legge sarà aggirata con un trucco anagrafico, oppure 
— e peggio — si riaccenderà massicciamente l'esodo degli 
invalidi verso gli istituti, i ghetti appunti, dove — sia detto tra 
l'altro — essi verrebbero a costare allo Stato molto di più che 
nella condizione precedente. In ogni caso sarà proprio la fami-
§lia — la famosa famiglia, cellula primaria e unitaria evocata 

alla De — ad avere ricevuto un colpo micidiale. E tutto questo 
per lucrare una manciata di lire, la centesima parte di quel che 
si regala alla rendita finanziaria. Non vi sembra che qui si 
tocchi non solo un'aberrazione politica ma anche una vergogna 
morale? La risposta ai parlamentari della maggioranza. 

Enzo Roggi 

«Chi mi aiuterà 
ad aiutare 
mio figlio» 

•La situazione ha comin
ciato a deteriorarsi nell'81. 
Sì, proprio l'anno che era 
stato dedicato all'handicap
pato. Mentre si sprecavano 
espressioni retoriche e buoni 
sentimenti, nei fatti si deter
minava una svolta involuti
va dei pubblici poteri su tut
to questo versante». 

— Dina Liberatori è attiva 
da molti anni tra i genitori 
romani di handicappati. 
Madre di uno psicotico gra
ve, ha scontato tutte le dif
ficolta e i traumi che si tro
va a dover affrontare, da 
un giorno all'altro, una fa
miglia che ha in sorte un 
bimbo minorato. 
•Nei decennio tra il '70 e 

1*80 si ottennero alcuni risul
tati non trascurabili. Una le
gislazione più adeguata, uno 
standard minimo di servizi 
alternativi al ricovero, l'azio
ne di sensibilizzazione dell'o
pinione pubblica sull'inseri
mento dei portatori di han
dicap nella scuola e sul lavo
ro. Sono state varate leggi 
dal Parlamento e dalle Re
gioni. Poi, in questi ultimi 
anni, tanti passi indietro, a 
cominciare dalla disapplica
zione dei provvedimenti già 
in vigore. Fino a questa filo
sofia della finanziaria, che 
ribalta brutalmente tutta la 
linea dello stato sociale». 

— Le carenze dei servizi 
comportano conseguenze 

incalcolabili anche per i 
congiunti di un handicap
pato lieve. Medicinali, esa
mi clinici, interventi chi
rurgici che spesso si posso
no fare solo nelle strutture 
private: son tutte «voci» 
che in questi nuclei fami
liari acquistano un peso 
moltiplicato rispetto agli 
altri. 
•Per togliere alcuni denti a 

mio figlio — riferisce Dina 
Liberatori — c'è bisogno 
dell'anestesia generale. Son 
costretta a rivolgermi ad 
una clinica privata. Nel ser
vizio pubblico non sarebbe 
possibile». 

— Le duecentomila lire al 
mese che l'invalido riscuo
teva in forma di pensione 
erano un modesto contri
buto agli oneri sopportati 
dai parenti per la sua assi
stenza. Ma rappresentava
no qualcosa di molto im
portante per lui, per la sua 
persona. Era una retribu
zione che lo faceva sentire 
utile ai suoi familiari, e 
non solo un peso; cittadino 
come gli altri, titolare di dì-
ritti e di doveri. Ora la leg
ge finanziaria la vuole eli
minare, vuole ricacciare il 
soggetto inabile nel ghetto 

della sua minorazione, del
la sua diversità. 
•Ma quale legge — si chie

de la r-ostra interlocutrice — 
obbliga i genitori a provve
dere ai mantenimento del fi
glio oitre il 18° anno d'età? 
Certo, noi lo facciamo. Ma è 
Inaccettabile che lo Stato ce 
lo imponga come una san
zione o, peggio, come una pe
nalizzazione. Ci basta già 
questa vita senza riposo, 
senza feste, nella ripetitività 
quotidiana della nostra fati
ca. Mio figlio ha 27 anni, ma 
è come se avessi allevato 27 
bambini di un anno». 

— Questo Stato che sottrae 
ogni sostegno alla famiglia 
dell'invalido è Io stesso che 
continua a versare fino a 
300.000 lire al giorno per 
ogni posto letto degli istitu
ti di ricovero, in gran parte 
privati. 
•Ma un'efficiente rete di 

serviz. socio-sanitari, colle
gati tra di loro, risulta assai 
meno costosa alla collettivi
tà .delia sopravvivenza delle 
istituzioni totali. E serve alla 
riabilitazione dell'handicap
pato, mentre queste ultime 
lo distruggono, confinando
lo in un'emarginazione sen
za speranza». 

Usi: apriamo 
un servizio, 

che fine farà? 
•La contraddizione del go

verno è clamorosa. Da un la
to il piano sanitario naziona
le conferma le prestazioni 
integrative, dall'altro la leg
ge finanziaria le riduce pe
santemente. Vale la riforma 
sanitaria o vale lo strumento 
di bilancio? È questo l'indi
rizzo univoco del governo su 
temi di tanta portata?» -

— Stefano Di Tommaso e 
funzionario all'Usi' Roma 
15. La sua è dunque una va
lutazione che viene dall'in
terno det servizio pubblico. 
sempre più nell'occhio del 
ciclone a causa delle scelte 
del governo. La contraddi

zione macroscopica che ha 
rilevato non è la sola che si 
possa addebitare all'esecu* 
ti\o. L'8 agosto scorso un 
decreto governativo ha in
teso separare dalle attività 
di rilievo sanitario le pre
suzioni •direttamente ed 
esclusivamente socio-assi
stenziali» anche se indiret
tamente finalizzate alla tu
tela della salute del cittadi
no». Ora la legge finanzia
ria sottrae 1.500 miliardi 
agli Enti locali: li mette 
quindi nelle condizioni di 
non poter più sostenere 
quelle attività che si sono 
volute «separare* per de

creto. E allora? Separate o 
cancellate? 
•Sin dall'inizio dell'espe

rienza delle Usi — osserva DI 
Tommaso — si è fatto in mo
do da ridurre a ben poca cosa 
gli interventi per gli handi
cappati, i malati di mente, 
ecc. Il blocco delle assunzio
ni concorre a rendere proble
matiche le attività proprio in 
queste direzioni. Eppure 
questi livelli di intervento 
sono quelli che consentireb
bero un effettivo risparmio 
per la spesa pubblica. Servi
zio territoriale o degenza 
ospedaliera, per essere chia
ri. Vero è che il governo non 
si preoccupa né dei costi né 
tanto meno della qualità 
dell'intervento, ma solo di 
mantenerlo in canali rigida
mente istituzionali. Noi ci 
battiamo invece per svilup
pare le possibilità dell'han
dicappato, non giàj>er foto
grafare la sua impossibilità 
come una condizione immu
tabile». 

— Di Tommaso fa notare 
altresì che il deficit in cui si 
dibattono le Uniti sanita
rie locali e voluto da chi ha 
la responsabilità di gover
no del paese. Si sono infatti 

ripianati i debiti dell'eser
cizio '84 ma subito dopo so
no state varate attribuzioni 
di bilancio per l'anno in 
corso che si sapevano a 
priori del tutto insufficien
ti a gestire la salute pubbli
ca. 
•Se questi sono gli orienta

menti — conclude il funzio
narlo dell'Usi romana — cer
ti sforzi nel segno della dei
stituzionalizzazione sono de
stinati a non avere prospetti
ve. SU nascendo nella nostra 
circoscrizione un centro 
diurno per handicappati 
gravi, proprio per contrasta
re la realta consolidata degli 
istituti. Ma di quali fondi po
trà disporre se passa la fi
nanziaria nella formulazio
ne del governo?». 

— Ancora un'annotazione 
nella testimonianza resaci 
da Hi Tommaso. 
«E tempo di farla finita 

con la confusione tra spesa 
previdenziale e spesa assi
stenziale. Si colpiscono le 
pensioni erogate dal mini
stero dell'Interno agli invali
di gravi, ma la verifica deve 
partire: invece dalla massa 
(ben più considerevole e in
controllata) delle pensioni 
previdenziali di invalidità*. 

Contro la finanziaria l'associazionismo dogli invalidi civili è 
mobffitatb par iniziativa in tutta Malìa 

Pei: unica soluzione, cestinarla 
Giovanni Ranalll, segretario della commissione Sanità 

del Senato, già assessore al settore per la Regione Lazio, è 
Impegnato nell'Iniziativa del Pei contro gli articoli anti
sociali della Finanziaria. Egli riassume così l'obiettivo del 
gruppo parlamentare comunista: 

«Ci stiamo battendo per la soppressione dal disegno di 
legge di un corpo di articoli (dal 24 al 31) attraverso il quale 
il governo Intende demolire alcuni principi fondamentali 
dello Stato sociale e vuole rimuovere dalla società alcune 
basilari conquiste frutto di Unte lotte unitarie di questi 
anni». 

— Certo, questa sarebbe la soluzione ̂ definitiva del probie» 
ma improvvisamente aperto dalla finanziaria. Ma si è su
bito notata un'acuta resistenza in specie del ministro del 
Tesoro. Con quali argomenti replicate all'accusa di stravol

gere la legge? 
«Si tratta, appunto, di cambiarla In profondità. Noi ab

biamo presentato numerosi emendamenti per riequlllbrare 
nella sostanza 1 conti della finanziarla senza colpire la parte 
più debole della società. La tesi che sosteniamo è del tutto 
cristallina: la pensione di invalidità deve essere considerata 
e riconosciuta come un diritto soggettivo, non più alienabi
le, dovuta alla persona che si trova in particolari condizioni 
fisiche e psichiche. Questa pensione, quindi, non può essere 
cancellata in nome di un reddito complessivo della famiglia 
a cui appartiene l'handicappato. Sarebbe una inammissibi
le Ingiustizia. A causa del guadagni di un fratello non si può 
togliere la pensione ad un invalido mortificandone la digni
tà e avvilendolo ad una condizione di totale dipendenza». 

— Che ne dici degli emendamenti presentati dal governo? 

•Non bastano alcuni aggiustamenti pasticciati, che il go
verno si è precipitato a presentare sotto la spinta della pro
testa degli Invalidi e delle loro associazioni, per rimediare al 
guasto di fondo prodotto dall'articolo 24. Quell'articolo de
ve semplicemente scomparire*. 

— Cosa avete detto, in questi giorni, alle numerose delega
zioni dì invalidi civili che avete incontrato? 
•Una cosa molto semplice: la legge finanziarla contesta 

brutalmente il principio di solidarietà e, dunque, il diritto 
degli handicappati a una vita decorosa, non emarginante e 
non passiva (diritto che lo Stato italiano aveva solennemen
te sottoscritto in occasione dell'anno Internazionale del
l'handicappato). Da qui la nostra ferma opposizione a que
sta parte della legge*. 

— E pensabile costituire una maggioranza parlamentare 
favorevole alla soppressione delle norme inique? 
«E precisamente questo l'obiettivo della nostra lotta». 

«Quello che più sdegna, al 
di là del danno materiale che 
si vuol recare allo strato più 
debole della società, è il col
po demolitore che viene ln-
ferto a una concezione mo
derna e democratica della 
solidarietà per affermare la 
quale sono occorsi decenni di 
lotte». 

— Chi parla è la dott. Tere
sa Serra, dirigente del-
l'Aias, una delle più anti
che associazioni di invalidi 
civili, 
•Solo all'inizio degli anni 

70 — essa dice ancora — si 
riuscì a elaborare una legge 
(la '118») che non solo esten
deva all'insieme del mondo 
dell'handicap la assistenza 
pubblica ma, soprattutto, 
fondava l'assistenza su un 
concetto di dignità che era 
del tutto estraneo alla legi
slazione precedente, di origi
ne fascista. In sostanza, si 
compiva un balzo nella vi
sione del cittadino handl-
cappatollquidando la cultu
ra del «povero recuperabile» 
che era a base della politica 
precedente. La logica della 
legge finanziaria 1986 stra
volge questo spirito e questa 
cultura, ci riporta, appunto, 
alla ideologia del 1940». 

Cosisi 
ritorna 

agli 
odiosi 

anni 40 
— Il governo è sembrato 
farsi un po' di autocritica 
in quanto ha presentato lui 
stesso un emendamento 
che innalza i «tetti» del red
dito familiare. 
«È palesemente una mani

festazione di cattiva coscien
za. Il problema non è tanto 11 
livello del reddito ma il fatto 
che viene sostituito 11 reddito 
familiare a quello personale. 
Ora, l'indicazione del reddito 
personale è una conquista 
recente che dà sostanza alla 
dignità personale dell'invali
do, visto come individualità 
e non come dipendente dalla 

forzosa carità familiare. E 
questo principio che si vuole 
distruggere ed è qui, appun
to, la prova di un'evoluzione 
Inammissibile che colpisce 
non tanto una prestazione 
economica quanto 11 senso 
stesso dello Stato sociale». 

— Al di là della pensione e 
dei ticket, vi sono altri 
aspetti involutivi in questa 
finanziaria? 
Certamente. C'è ogni ra

gione di preoccuparsi per 
l'avvenire del servizi, non 
molti In verità, che negli ul
timi anni si è riusciti a con
quistare (penso all'assisten
za-domiciliare, al taxi gra
tuito, e così via). Le restrizio
ni alla spesa comunale e a 
quella sanitaria fanno teme
re una progressiva riduzione 
di tali Interventi. Lo stesso 
può dirsi a causa della con
ferma del blocco delle assun
zioni: Comuni e Usi, alle pre
se con procedure farragino
se, avranno crescenti diffi
coltà ad assicurare il perso
nale occorrente non dico al
l'espansione ma almeno al 
mantenimento del servizi at
tuali. Dunque, un giudizio 
negativo e preoccupato su 
tutta la linea». 

Sabina A. Savagnone, di
rigente nazionale dell'An-
ffas, ha alle spalle un lungo 
Impegno per la modernizza
zione dell'assistenza. Sorpre
sa, anch'essa, dal colpo di 
mano della finanziarla, con
fessa di fare fatica a credere 
che sia stata una scelta con
sapevole. 

«Penso che siamo di fronte 
piuttosto a una prova di 
Ignoranza: ignoranza del da
ti di fatto della condizione 
dell'handicappato, della si
tuazione materiale e psicolo
gica delle famiglie e, ancor 
più, della conseguenza scon
volgente che ricadrebbe sul 
principio stesso della dignità 
del cittadino invalido. Mi 
sembra impossibile che si 
possa, con una norma inseri
ta in una legge di bilancio. 
sconvolgere conquiste di 
principio della nostra civiltà 
sociale e anche del nostro 
Parlamento. Questa legge si
gnificherebbe, anzitutto, au
toviolenza di quelle forze 
parlamentari che più si sono 
impegnate per una concezio
ne moderna del rapporto tra 
Stato e solidarietà». 

— Dunque, un vero fulmi
ne a ciel sereno? 
•Purtroppo, alla luce di 

questa legge, sono indotta 
piuttosto a vedere tutto un 
processo, direi un concerto 
intenzionale, a tornare pre-

Anffas 

Le donne 
de ci 
hanno 

promesso 
che... 

cipltosamente indietro ri
spetto alle conquiste degli 
anni 70. Penso, ad esempio, 
al decreto Degan dell'agosto 
scorso che distingue a suo 
modo le prestazioni sanita
rie da quelle assistenziali con 
l'effetto di liquidare tutto un 
complesso di prestazioni del
le Usi. Si prenda il caso dei 
soggiorni estivi: per Degan 
sono iniziative assistenziali, 
invece io dico che in esse pre
vale proprio 11 carattere tera
peutico come ben sanno gli 
operatori sanitari. Poi ricor
do il taglio della spesa comu
nale che si riverbera negati
vamente sui servizi. Aggiun
go la circolare di De Michelis 
che esclude, con un riferi
mento giuridico retrogrado, 
gli handicappati psichici dal

le occupazioni lavorative». 
— Insomma, sembra che 
tutto un campo di conqui
ste sia rimesso in discussio
ne. Cosa accadrebbe se la 
finanziaria passasse così 
com'è? 
«Sarebbe — a parte il colpo 

immediato alle pensioni — 
un incentivo enorme alla 
smobilitazione dello Stato 
sociale. Dunque bisogna vin
cere, ora, questa battaglia 
anche per evitare ulteriori 
arretramenti domani. 

— Lei che è attiva anche in 
un grande partito governa
tivo, che idea si è fatta sul-
l'esito della battaglia parla
mentare? 
«Credo che non si debba 

assolutamente abbassare la 
guardia. Ma ho fatto questa 
esperienza: che, appena ho 
avuto modo di chiarire la 
realtà delle cose, ho registra
to l'impegno dei gruppi della 
De (per i quali si è espressa 
fon. Silvia Costa) a proporre 
la soppressione dell'articolo 
25, quello che applica li crite
rio del reddito familiare agli 
invalidi civili. E mi ilsulta 
che pressioni In tal senso so
no giunte alla segreteria del-
Psl anche da parte di suoi 
parlamentari. Voglio inter
pretare tutto questo come un 
segno di ragionevolezza. Se 
poi si comporteranno diver
samente, dovranno rispon
derne». 

«Il 26 novembre decine di 
migliaia di ciechi, sordomu
ti, mutilati e invalidi civili 
manifesteranno a Roma, 
provenienti da ogni parte 
d'Italia, contro le norme del
la legge finanziarla che li pe
nalizzano. Abbiamo una 
lunga tradizione di lotte e 
anche questa volta siamo 
tutt'altro che rassegnati». 

— A preannunciare il 
grande raduno del 26 è Ro
berto Kervin, presidente 
dell'Unione italiana ciechi, 
l'associazione che ha tenu
to due settimane fa il suo 
congresso nazionale. Ker
vin precisa di parlare an
che a nome di Ens (sordo
muti) e Anmic (mutilati e 
invalidi civili), riuniti con i 
non vedenti nella Federa
zione degli invalidi fisici e 
sensoriali. Lunedì si è reca
to al Senato per esprimere 
ai gruppi parlamentari la 
protesta e le proposte delle 
associazioni. Il presidente 
Kervin ha contattato i rap-

Uic 

I ciechi 
pronti a 
tornare 

in piazza 
il 26 

presentanti di tutte le forze 
politiche. 
•Tutti mi hanno dato ra

gione — precisa — ma non 
sono ottimista su questa fase 
dello scontro. Basti guardare 
agli emendamenti proposti 
dal governo nel tentativo di 
placare la protesta. Sono 
semplicemente ridicoli, dal 

momento che non mutano la 
sostanza del provvedimento. 
Quello che contestiamo con 
forza è 11 voler rapportare 
l'ammissibilità alle pensione 
e alle altre prestazioni ai li
velli di reddito familiare. In 
questo modo si va indietro di 
trent'annl, si cancellano l 
passi avanti compiuti negli 
ultimi anni In termini di ci
viltà e solidarietà». 

— All'indomani degli in
contri al Senato sono stati 
inviati telegrammi alle 
presidenze dei gruppi par
lamentari per ribadire le 
posizioni e l'impegno di lot
ta. 
•Se nei prossimi giorni — 

conclude Roberto Kervin — 
1 senatori non elimineranno 
gli articoli 24 e 25 della fi
nanziarla, Il 26 novembre fa
remo pesare la nostra pre
senza di massa nel centro 
della capitale. E continuere
mo a protestare e a mobili
tarci finché non saranno sta
te garantite tutte le conqui
ste che abbiamo realizzato 
con anni di duro impegno». 

L'Anlep (Associazione na
zionale tra invalidi per esiti 
di poliomielite) sarà anch'es
sa stamane in piazza Navo-
na, a pochi passi dal Senato 
della Repubblica, alla mani
festazione di protesta contro 
la legge finanziaria, all'esa
me di Palazzo Madama. 

•La crisi economica e 1 ten
tativi di risolverla — rileva 
in una dichiarazione Gianni 
Selleri, presidente dell'Anlep 
— si scaricano pesantemen
te sul settore sanitario e assi
stenziale, che non vengono 
più considerati una funzione 
dello Stato ma un ambito di 
"privilegi". La Sicurezza so
ciale Italiana stenta a sop
portare U peso finanziario 
dell'universalismo delle pre
stazioni, ma anziché interve
nire sulle molteplici cause 
degli sprechi, delle ineffi
cienze e delle distorsioni de
rivanti dalla lottizzazione 
politica, si intende ridurre i 

Aniep 

Fermiamo 
chi vuol 
colpire 
lo Stato 
sociale 

diritti del più deboli (poveri, 
anziani e handicappati)». 

Seller! osserva che si vor
rebbe reintrodurre l'antico 
criterio della «beneficenza 
pubblica», secondo 11 quale i 
familiari sono obbligati al
l'assistenza del congiunto 
inabile: ciò significa negare 
il diritto soggettivo dei sin

goli e costringerli in una si
tuazione di umiliazione e di 
subalternità. «È sufficiente 
che nella famiglia del citta
dino handicappato total
mente inabile vi sia un solo 
lavoratore per determinare 
l'impossibilità di qualsiasi 
forma di pensione o di servi
zio socio-sanitario gratuito. 
È incredibile che lo Stato vo
glia risparmiare sull'assi
stenza agli invalidi, ma l'in
tenzione appare grottesca se 
si tiene conto che non si trat
ta di "pensioni d'oro", bensì 
di 214.000 lire mensili, una 
specie di salario della dispe
razione!». 

•L'Anlep — conclude il 
presidente di questa associa
zione — afferma che nessun 
cittadino, povero o ricco, col
to o incolto, credente o non 
credente, marxista o liberale 
o socialista, può accettare un 
tale affronto al comune sen
so di solidarietà e 11 tentativo 
di negare l diritti civili dei 
poveri e degli handicappati». 
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